
EPIGRAFI DI PIERO CALAMANDREI 

Piero Calamandrei (Firenze 1889-1956) giurista e scritore poli�co. 

 

Di an�ca famiglia di giuris� (suo padre, professore e avvocato, era stato anche deputato repubblicano), 
Piero Calamandrei si era laureato a Pisa nel 1912. Nel 1915 era già docente di procedura civile all’Università 
di Messina e, tolta la parentesi della prima guerra mondiale, avrebbe insegnato a Modena (1918), a Siena 
(1920) e, dal 1924 sino ai suoi ul�mi giorni, nell’Ateneo fioren�no di cui fu retore. Interven�sta, aveva 
partecipato da volontario alla guerra 1915-18 come ufficiale di Fanteria, ma nonostante la promozione a 
tenente colonnello, preferì riprendere la carriera accademica. 

L’avvento del fascismo lo portò ad impegnarsi contro la ditatura. Di qui la collaborazione con Salvemini e 
poi con i fratelli Rosselli, con i quali fondò il Circolo di Cultura di Firenze che, nel 1924, dopo essere stato 
devastato dagli squadris�, fu defini�vamente chiuso per ordine prefe�zio. La violenza fascista non spaventò 
il professore, che partecipò alla pubblicazione del Non mollare e all’associazione “Italia Libera”, che avrebbe 
più tardi ispirato il movimento “Gius�zia e Libertà” e poi il Par�to d’Azione. Piero Calamandrei, che aveva 
anche aderito all’Unione nazionale an�fascista promossa da Giovanni Amendola e che, nel 1925, aveva 
sotoscrito il manifesto degli intelletuali an�fascis� redato da Benedeto Croce, dopo il consolidarsi della 
ditatura tornò ai suoi studi giuridici (sua è l’Introduzione allo studio delle misure cautelari del 1936), pur 
mantenendo sempre i conta� con l’emigrazione an�fascista. 

Socio nazionale dell’Accademia dei Lincei e membro della regia commissione per la riforma dei codici, fu 
uno dei principali ispiratori del Codice di procedura civile del 1940. Ciononostante, quando gli fu chiesto di 
sotoscrivere una letera di sotomissione a Mussolini, Calamandrei preferì dimetersi dall’incarico 
universitario, che avrebbe ufficialmente ripreso, come retore, alla caduta del fascismo. L’ateggiamento 
dell’eminente studioso, com’ebbe a scrivere Norberto Bobbio, “fu di solitario disdegno...”, poiché “...verso i 
padroni e i loro servitori, non si saprebbe dire quale dei due detestasse di più”. 

Calamandrei, che nel 1942 fu tra i fondatori del Par�to d’Azione, dopo l’armis�zio, inseguito da un mandato 
di catura, si rifugiò in Umbria. Di qui seguì, “con trepidazione e fierezza”, la nascita e l’espansione del 
movimento par�giano, mantenendo conta� e collaborando con la Resistenza, nella quale fu 
par�colarmente a�vo il figlio Franco. 

Dopo la Liberazione, Piero Calamandrei fu nominato membro della Consulta nazionale e dell’Assemblea 
Cos�tuente in rappresentanza del Par�to d’Azione. Quando il PdA si sciolse, entrò a far parte del Par�to 
socialdemocra�co, per il quale fu eleto deputato nel 1948. Nel 1953, contrario alla “legge truffa”, sostenuta 
anche dai socialdemocra�ci, prese parte, con l’amico Ferruccio Parri, alla fondazione di “Unità Popolare”, 
che contribuì ad impedirne l’approvazione. Fondatore, del se�manale poli�co-leterario Il Ponte, che 
diresse dopo la Liberazione per dodici anni, Piero Calamandrei fu anche diretore della Rivista di dirito 
processuale, de Il Foro toscano e del Commentario sistema�co della Cos�tuzione italiana. Molto apprezzato 
dai cultori del Dirito, il suo Elogio dei giudici scrito da un avvocato e, memorabile per efficacia, l’epigrafe 
detata da Calamandrei per la Lapide ad ignominia, che il Comune di Cuneo ha dedicato al generale nazista, 
criminale di guerra, Albert Kesselring. * 

 

*Albert Kesselring, che durante il secondo conflito mondiale fu il comandante delle forze armate 
germaniche in Italia, a fine conflito (1947) fu processato e condannato a morte per i numerosi eccidi che 
l'esercito nazista aveva commesso ai suoi ordini (Fosse Ardea�ne, Strage di Marzaboto e molte altre). 
Successivamente la condanna fu tramutata in ergastolo, ma egli venne rilasciato nel 1952 per le sue 
presunte gravi condizioni di salute. Tale gravità fu smen�ta dal fato che Kesselring visse altri oto anni libero 



nel suo Paese, ove divenne quasi oggeto di culto negli ambien� neonazis� della Baviera.Tornato libero, 
Kesselring sostenne di non essere affato pen�to di ciò che aveva fato durante i 18 mesi nei quali tenne il 
comando in Italia ed anzi dichiarò che gli italiani, per il bene che secondo lui aveva loro fato, avrebbero 
dovuto erigergli un monumento. In risposta a queste affermazioni Piero Calamandrei scrisse la celebre 
epigrafe "Lo avrai, camerata Kesselring...", il cui testo venne posto soto una lapide ad ignominia che il 
comune di Cuneo ha dedicato a Kesselring. 

 

Lapide ad ignominia 

 

Lo avrai 

camerata Kesselring 

il monumento che pretendi da noi italiani 

ma con che pietra si costruirà 

a deciderlo tocca a noi. 

Non coi sassi affumica� 

dei borghi inermi strazia� dal tuo sterminio 

non colla terra dei cimiteri 

dove i nostri compagni giovine� 

riposano in serenità 

non colla neve inviolata delle montagne 

che per due inverni � sfidarono 

non colla primavera di queste valli 

che � videro fuggire. 

Ma soltanto col silenzio dei tortura� 

Più duro d'ogni macigno 

soltanto con la roccia di questo pato 

giurato fra uomini liberi 

che volontari si adunarono 

per dignità e non per odio 

decisi a riscatare 

la vergogna e il terrore del mondo. 

Su queste strade se vorrai tornare 

ai nostri pos� ci ritroverai 



mor� e vivi collo stesso impegno 

popolo serrato intorno al monumento 

che si chiama 

ora e sempre 

RESISTENZA 

 

CONTRO OGNI RITORNO 

Epigrafe scolpita sul marmo della stele commemora�va della strage delle Fosse del Frigido (Massa), 
inaugurata il 21 otobre 1954 

 

INERMI BORGATE DELL'ALPE 

ASILO DI RIFUGIATI 

PRESE D'ASSALTO COI LANCIAFIAMME 

ARSI VIVI NEL ROGO DEI CASALI 

I BAMBINI AVVINGHIATI ALLE MADRI 

FOSSE NOTTURNE SCAVATE 

DAGLI ASSASSINI IN FUGA 

PER NASCONDERVI STRAGI DI TRUCIDATI INNOCENTI 

QUESTO VI RIUSCI' 

 

S. TERENZIO BERGIOLA ZERI VINCA 

FORNO MOMMIO TRAVERDE S. ANNA S. LEONARDO 

SCRIVETE QUESTI NOMI 

SON LE VOSTRE VITTORIE 

MA ESPUGNARE QUESTE TRINCEE DI MARMO 

DI DOVE IL POPOLO APUANO 

CAVATORI E PASTORI 

E LE LORO DONNE STAFFETTE 

TUTTI ARMATI DI FAME E DI LIBERTA' 

VI SFIDAVA BEFFARDO DA OGNI CIMA 

QUESTO NON VI RIUSCI' 

ORA SUL MARE SON TORNATI AL CARICO I VELIERI 



 

E NELLE CAVE I BOATI DELLE MINE 

CHIAMAN LAVORO E NON GUERRA 

MA QUESTA PACE NON E' OBLIO 

STANNO IN VEDETTA 

QUESTE MONTAGNE DECORATE DI MEDAGLIE D'ORO 

AL VALORE PARTIGIANO 

TAGLIENTI COME LAME 

IMMACOLATO BALUARDO SEMPRE ALL'ERTA 

CONTRO OGNI RITORNO 


